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Rapporto annuale 2014 - presentazione del 8.04.2014
Intervento di Berardino Guarino (Direttore Progetti del Centro Astalli)

Stamattina presentiamo la tredicesima edizione del Rapporto Annuale del Centro Astalli.

Uno strumento che viene redatto con due finalità:

· rappresentare, con cifre e commenti statistici, il lavoro di un anno;
· provare a leggere quanto accaduto nel mondo dei rifugiati, alla luce proprio di questi numeri.
Il Rapporto è anche uno strumento di informazione su come e dove opera il Centro Astalli, sia per il mondo dei media, che per quanti - tra volontari e benefattori - sostengono il nostro lavoro e a cui viene inviato come allegato al mensile Servir. 

L’intero rapporto è anche scaricabile dal sito web: centroastalli.it che, proprio da oggi, si presenta con una rinnovata veste grafica.
I numeri del 2013
Hanno avuto accesso ai servizi e progetti nella sede di Roma 21.100 persone, tra richiedenti asilo e rifugiati.
Tali presenze sono state rilevate attraverso uno specifico software realizzato per il nostro sistema di servizi.

Le persone sono state 37.000 se consideriamo anche le 7 sedi territoriali dell’Associazione, a cui è dedicata un’apposita sezione. 

Il Rapporto monitora 16 servizi di prima e seconda accoglienza, quelli tradizionali del Centro Astalli (mensa, centri d’accoglienza, presidi sanitari, scuola d’italiano, case famiglia, sportelli di orientamento per la ricerca della casa e del lavoro).

11 sono stati poi i progetti avviati o conclusi nel 2013. Al centro della nostra progettualità abbiamo avuto un’attenzione specifica per i più vulnerabili: le donne sole, le vittime di tortura e di violenza,  i nuclei familiari.
Numerosi progetti sono stati inoltre indirizzati lo scorso anno a favorire percorsi verso l’autonomia alloggiativa e lavorativa (ve ne cito alcuni: 100 percorsi, Sfida per l’automomia, Un futuro da ri-costruire, che trovate descritti nella sezione dedicata ai Progetti). 
Altre sezioni del rapporto sono dedicate alle attività culturali della Fondazione Astalli, che hanno raggiunto, nel 2013, circa 18.700 studenti.
I volontari impegnati nei diversi servizi sono stati 486. 
49, invece, gli operatori professionali.
I costi sostenuti dal Centro Astalli per garantire questa rete di servizi e progetti, pareggiati da corrispondenti entrate, ammontano a circa 2.720.000 euro. Anche su finanziamenti e risorse trovate un’apposita sezione a pagina 88. 

Aumentano le domande, crescono i bisogni
Dall’osservazione dei numeri e da quanto è accaduto nei servizi emergono alcune considerazioni. 

La prima sottolineatura, quella più lampante, è che nel 2013 le domande di asilo presentate in Italia sono aumentate considerevolmente: sono state 27.830, con un incremento del 60% rispetto al 2012.
Di conseguenza, è rimasta molto alta  la domanda di accesso ai nostri servizi. 

Ad esempio, il totale dei pasti distribuiti dalla mensa è stato di oltre 102.000, con una media giornaliera di pasti offerti superiore alle 400 unità.

In generale, tutti i nostri servizi anche nel 2013 hanno registrato una forte domanda di accesso, a dimostrazione del fatto che i bisogni primari dei rifugiati restano immutati, spesso anche a distanza di anni dall’arrivo in Italia.

I rifugiati fanno sempre più fatica e si aggrappano alle poche misure di sostegno a cui possono accedere.
Le cause di questo fenomeno sono fondamentalmente due.
Accoglienza: una cronica mancanza di programmazione
Innanzitutto, la questione del Sistema di accoglienza e della concentrazione dei rifugiati nelle grandi città.
Siamo ancora lontani dall’avere un sistema nazionale per l'accoglienza di richiedenti asilo e rifugiati unitario, integrato e commisurato ai flussi di arrivo. 

Negli ultimi dieci anni il trend delle richieste d'asilo, pur nelle fisiologiche oscillazioni tra un anno e l'altro, si è ormai attestato su un ordine di grandezza costante e soprattutto prevedibile. Quello che continua a fare difetto è la programmazione: l'ampliamento del sistema nazionale di accoglienza, lo Sprar, avvenuto proprio nel 2013, ha rappresentato un indubbio miglioramento, ma per parlare di un sistema realmente commisurato ai bisogni bisognerebbe tarare il numero dei posti sul numero delle persone arrivate (un riferimento utile potrebbe essere la media degli arrivi dei tre anni precedenti).   

I posti che oggi restano a disposizione, tra quelli previsti dallo Sprar o messi in campo direttamente dalle Prefetture, come sta avvenendo in questi giorni con procedure meramente emergenziali, continuano ad essere largamente insufficienti e le lista di attesa eccessivamente lunghe, specialmente nelle grandi città.

Continuano dunque i fenomeni delle occupazioni e degli alloggi di fortuna, con tutte le emergenze sanitarie che queste situazioni di marginalizzazione sociale comportano.

Le città metropolitane si confermano come polo di attrazione anche per richiedenti asilo e rifugiati, in quanto dispongono di maggiori servizi e, probabilmente, di maggiori opportunità.

Agli occhi del migrante forzato appena arrivato in Italia, o in uscita da uno dei CARA, città come Roma, Milano, Firenze, Torino, Palermo presentano possibilità più ampie di ricevere supporto, considerando anche che sono presenti numerose comunità straniere che possono facilitare l’inserimento. 
Per sottolineare questo tema, vorrei ricordare tre fatti del 2013:

· le sentenze di giudici europei che hanno affermato la necessità di non rinviare in Italia rifugiati presenti in Germania o Inghilterra, a causa proprio degli standard di accoglienza ritenuti non adeguati;

· la crescita del fenomeno delle occupazioni a Roma, con l’aggiunta ad esempio del palazzo di Piazza Indipendenza e del parco di Colle Oppio;

· la morte di due rifugiati, nel rogo del sottopassaggio di Corso Italia, a due passi da via Veneto, nel gennaio del 2013. Fuggiti dai pericoli vissuti nel loro Paese, sono andati incontro a un drammatico destino proprio dove avrebbe dovuto trovare rifugio, protezione, aiuto. Una disgrazia che purtroppo non ci ha sorpreso se si pensa a quanti rifugiati, ogni giorno, sono costretti a vivere in sistemazioni precarie e pericolose perché esclusi da un sistema di accoglienza spesso saturo.

Dunque, i dati degli accessi ai nostri servizi e gli episodi prima citati sono una conferma di come, ancora oggi, la questione dei rifugiati urbani rimane molto urgente e bisognosa di un’attenzione specifica. Proprio per questo motivo, nel 2013, abbiamo provato ad offrire ulteriori spunti di riflessione su questo tema con il corso di formazione “Le città dei non luoghi”, che trovate raccontato nel Rapporto
Le conseguenze della crisi

L’accesso ai servizi resta alto dunque per le difficoltà del sistema di accoglienza ma anche, ed è l’altra causa importante, come conseguenza degli effetti della lunghissima crisi economica che sta vivendo il nostro Paese. Effetti ormai vistosi anche nel nord Italia e sempre più drammatici al sud.
Molti gli esempi di ciò raccontati nel Rapporto. La permanenza nei centri di accoglienza continua ad allungarsi. Nonostante la partecipazione a diversi corsi di formazione e il costante orientamento offerto dagli operatori, nel 2013 solo pochi ospiti dei centri hanno lavorato con continuità. 
Anche nel nord Italia, nelle nostre sedi di Trento e Vicenza, la ricerca di occupazione si è fatta difficoltosa. Spesso gli impieghi trovati sono solitamente molto precari o in nero. Va registrato che ha ulteriormente complicato tale situazione l’entrata in vigore della Legge Fornero, che ha di fatto reso più difficile il percorso di chi, come i rifugiati, accede quasi esclusivamente alle fasce più basse e precarie del mercato del lavoro.
E nuovi problemi si affacciano: allo sportello-lavoro nel corso del 2013 si è registrato l'accesso di molte donne, soprattutto africane, di età compresa tra i 40–50 anni, che vivono da molti anni in Italia, alla ricerca dell'ennesimo lavoro di assistenza agli anziani. Il lavoro di cura alla lunga è logorante e la maggior parte di queste donne arrivano ai 50 anni con seri problemi fisici, che ostacolano la ricerca di una nuova occupazione e, più in generale, la loro vita quotidiana.

La situazione di crisi che stiamo vivendo rende molto più difficile il raggiungimento poi dell’autonomia alloggiativa: per prendere un appartamento in affitto sono richieste garanzie economiche solitamente irraggiungibili per un rifugiato.

Per questo motivo nel 2013 il Centro Astalli ha realizzato alcuni progetti sperimentali per l’erogazione di contributi alloggio, nell’ottica di agevolare il percorso di integrazione di rifugiati che, pur avendo un lavoro regolare, non avrebbero potuto affrontare le spese iniziali per l'affitto di un appartamento.

Per sintetizzare queste considerazioni, ancora un fatto, registrato nel 2013:

· fa pensare il significativo scarto tra persone sbarcate sulle coste italiane nel corso dell'anno, 42.925, e le richieste d'asilo presentate, circa 28.000. 

Un altro dato che fa riflettere è la differenza tra il numero dei richiedenti asilo siriani in Italia (appena 695) e quello registrato in Paesi del nord Europa come la Svezia (16.317) e la Germania (11.851). Questi dati dicono che chi cerca protezione è ben consapevole della difficoltà del sistema di accoglienza e del contesto italiano e cerca in ogni modo un'altra destinazione, semplicemente scappando dal nostro Paese.
Le difficoltà delle famiglie
Ancora più complicata è la situazione di chi ha una famiglia a carico, oppure intraprende una procedura di ricongiungimento familiare e, da rifugiato, non può contare su misure di sostegno specifiche.

Sui ricongiungimenti familiari vorremmo fare una sottolineatura più forte. Si tratta di procedure molto complesse, sfibranti per chi è scappato e non vede l’ora di riabbracciare i propri cari. Durano anni, poi finalmente i parenti arrivano e lì cominciano i veri problemi, perché spesso si erano sottovalutate le difficoltà economiche per sostenere in una città come Roma una famiglia con 2, 3  o 5 figli. 
Quest’anno abbiamo incontrato tante famiglie. Diverse appena arrivate, dall’Egitto, dalla Siria. E tra loro alcune sono ritornate indietro, proprio nei Paesi da cui erano scappate, vinte dalla precarietà del nostro sistema e dalla tanta incertezza sul futuro dei loro figli.

Altre, in Italia da tanti anni, sono tornate da noi con bollette da pagare, utenze da riallacciare perché staccate, liste di libri per i figli. E tanta paura. Quella di non farcela, di non riuscire a metterli al sicuro, come forse non l’avevamo intravista nei loro occhi neanche al loro arrivo.
Al di là di progetti temporanei e straordinari, come possono essere quelli messi in campo da realtà come il Centro Astalli, ci preme oggi ribadire che occorrono misure di sostegno specifiche, ordinarie, capaci di sostenere le famiglie rifugiate soprattutto nel primo periodo dal loro arrivo o dal loro ricongiungimento.
La cura delle vittime di tortura
Nel 2013 l’accompagnamento integrato svolto dal Centro Astalli ha riguardato 713 vittime di tortura, la maggior parte delle quali rappresentata da giovani uomini provenienti dal continente africano: Senegal, Mali, Costa d’Avorio, Mauritania. 

Le vittime di tortura che si sono sottoposte a una visita presso il nostro Centro Sa.Mi.Fo per il rilascio del certificato medico-legale da presentare alla Commissione per il diritto d’asilo sono state 206.
Il dato che desta maggiore preoccupazione è che molto spesso queste persone, pur tanto provate, non riescono ad accedere a misure di accoglienza adeguate: quasi la metà delle vittime di tortura  ha dichiarato di vivere per strada, in edifici occupati o di essere saltuariamente ospitati da amici e conoscenti. 

Spesso il disagio di queste persone emerge anche nei centri di accoglienza: a “La Casa di Giorgia” è stato riscontrato un notevole aumento di ospiti affetti da problemi psichici anche gravi, conseguenze dei traumi e delle violenze subite, che necessitano di cure e assistenza specializzata. 
Cure e assistenza che sono diventate…una vera e propria chimera. Che pena assistere allo scaricabarile tra enti di fronte alle esigenze di queste persone.
A causa degli ingenti tagli alla sanità, si è ulteriormente ridotta nel 2013 la capacità del territorio di fornire assistenza alle persone la cui salute mentale è duramente provata da traumi passati e presenti. Il nostro centro Sa.Mi.Fo ha lavorato tanto in questo senso, ma manca un piano e una prospettiva nazionale e regionale.

Eppure un accompagnamento specifico e mirato potrebbe prevenire la maggior parte dei casi di acutizzazione e cronicizzazione, evitando molte tragedie, e anche sprechi di risorse.

Dal nostro punto di vista e alla luce dei numeri che presentiamo, ci permettiamo di affermare che le varie manovre economiche, con i loro tagli lineari dei servizi, sono stati una vero e proprio atto di vigliaccheria proprio nei confronti di coloro che hanno più bisogno. Di cui provare vergogna.
Una vergogna che, in realtà, facciamo provare agli altri: innanzitutto proprio ai rifugiati che hanno difficoltà fisiche o mentali. Li  colpevolizziamo e criminalizziamo in quanto poveri, in quanto persone con problemi e quindi di scarso valore. Senza accorgercene stiamo passando da un’idea di welfare che propone percorsi di inclusione a dimensione di ciascuna persona ad una vera e propria «cultura dello scarto».
Dopo decenni sta finalmente arrivando a compimento l’iter di legge per introdurre il reato di tortura nel nostro codice. Affermiamo il diritto, ma ci dimentichiamo delle persone.

Per le persone vulnerabili, e per le vittime di tortura in particolare, occorre fare di più. L’accesso al territorio e l’accoglienza sono solo la prima parte degli obblighi dello Stato nei confronti dei rifugiati. Resta da precisare a quali diritti sociali e a quale percorso di tutela e integrazione corrisponda la Protezione Internazionale nei casi in cui essa è riconosciuta. Ci sarà mai un Parlamento e un Governo che si farà carico di questa questione?
Segnali positivi dalla società civile
Se vi sono forti preoccupazioni sul versante del sistema di accoglienza e dei percorsi di integrazione, segnali positivi giungono invece dalla società civile. 
Il lavoro di sensibilizzazione nelle scuole continua ad essere molto richiesto e apprezzato: la Fondazione Centro Astalli, durante il 2013, ha incontrato più di 18mila studenti in 12 città d’Italia nell’ambito dei progetti sul diritto d’asilo e sul dialogo interreligioso.
L’obiettivo è quello di aiutare a riflettere su chi sono i rifugiati, sulle loro storie, su quanto possono offrire alle persone e alla società che li ospita e li incontra. 

Sono sempre più numerose poi le persone che scelgono di dedicare tempo, energie, competenze e professionalità ai richiedenti asilo e rifugiati: nel 2013, nelle 8 città in cui il Centro Astalli opera (Roma, Palermo, Catania, Trento, Vicenza, Napoli, Milano, Padova) ben 486 volontari hanno reso possibili, con il loro impegno, i servizi descritti in questo rapporto.  
I volontari sono la risorsa più preziosa che il Centro Astalli ha per mantenersi fedele alla missione del Jesuit Refugees Service: servire, accompagnare, difendere. Tre parole che non sono concetti filosofici o ideali astratti, ma azioni tangibili di solidarietà a cui abbiamo voluto dedicare i tre inserti fotografici che trovate nel Rapporto. Immagini che raccontano alcuni dei progetti del Jrs nel mondo, realizzati attraverso il contributo di operatori e volontari.
Due fatti e una dedica
Avviandoci alla conclusione della presentazione non possiamo non soffermarci su altri due fatti che hanno segnato il nostro 2013.
Il 10 settembre Papa Francesco ha visitato il Centro Astalli. Papa Francesco e i rifugiati. Un viaggio iniziato a Lampedusa e che ha avuto come ulteriore tappa la nostra mensa. È entrato dalla porta verde di via degli Astalli e ha percorso la stessa strada che ogni giorno, da più di 30 anni, i rifugiati fanno in cerca di accoglienza. Francesco ha salutato con semplicità le persone in fila o sedute a mangiare, che non l’aspettavano, che non se lo aspettavano e proprio per questo, come si può vedere dalle foto, hanno sfoderato il sorriso più bello: quello della gioia improvvisa. Poi si è intrattenuto con un gruppo di rifugiati, informandosi sulle loro vite e dedicando a ciascuno un momento individuale. 

Tanti i significati che si possono leggere in questa visita. Ma, credo a nome di tutti quelli che c’erano, innanzitutto va sottolineata la forza dell’incontro. Il Papa ci ha ricordato l’importanza di essere disponibili all’incontro con quanti nella loro vita hanno già pagato un prezzo altissimo. Papa Francesco li ha messi al centro del mondo. Li ha guardati negli occhi. Per un pomeriggio la mensa dei rifugiati, un posto semplice, povero per i poveri è diventato un luogo in cui tutti volevano essere. Ci ha mostrato quanto ci sia di straordinario nella semplicità dei gesti: stringere una mano, abbracciare, ascoltare, parlare, accogliere il dolore facendose carico.
Ma semplicità non vuol dire debolezza e, nella chiesa del Gesù, davanti a tanti altri rifugiati e volontari ha pronunciato parole importanti, pietre per le coscienze, che pure potete leggere nell’Appendice al Rapporto. Un discorso intenso, concluso con un monito alla sua Chiesa: “Apriamo le nostre porte ai rifugiati”.

Una presenza che è stata una festa. Una festa che non è durata molto. Dopo meno di un mese, il 3 Ottobre e poi ancora l’11 Ottobre, i due naufragi al largo di Lampedusa. Una strage, purtroppo annunciata. Ma che è stato troppo, anche per il papa che, come ciascuno di noi, non ha avuto che una parola: “Vergogna”. Perché i morti nel Mediterraneo, negli ultimi venti anni, sono più di 20mila.
Tante parole sono state dette e scritte dopo Lampedusa. E qualche cosa è cambiato, se è vero che l’operazione Mare Nostrum ha salvato molte vite ed è stato uno sforzo importante da parte delle autorità italiane.

Ma resta, silenziosa e per questo più potente, ineludibile, la domanda più importante: come evitare che persone che scappano da guerre e conflitti siano costrette a viaggiare in condizioni tanto rischiose e costose?

Sulla barca del 3 ottobre c’erano 518 persone: 363 annegati, 155 salvati. Sedici bambini dai 3 ai 6 anni (morti), dieci mamme in dolce attesa (morte), un centinaio di donne (solo quattro sopravvissute), il resto quasi tutti ragazzi. Soltanto dai passeggeri di questo peschereggio i trafficanti in Libia hanno guadagnato oltre mezzo milione di euro. Il conto è semplice: i sopravvissuti hanno confermato di aver pagato 1600 dollari americani a testa e le spese del viaggio, scafo incluso, non hanno superato i 35000 dollari, con un guadagno netto di 790mila dollari. Al cambio, quasi seicentomila euro.
Finchè non vi saranno altre strade per accedere in sicurezza, questi viaggi continueranno. L’Europa è un continente d’immigrazione e mettere la testa sotto la sabbia non l’aiuterà a superare l’emergenza. La risposta definitiva non è neanche Mare Nostrum. Occorre cambiare il sistema di richiesta d’asilo in Europa.

Vorremmo dedicare questo rapporto, sintesi del lavoro di un anno, al piccolo Mabruk, che era sul peschereggio dell’11 Ottobre, con a bordo 480 siriani, di cui più di 100 bambini. Mabruk, “buona fortuna” in arabo, non ne ha avuta molta. Ha visto la luce del nostro mondo soltanto per pochi minuti, mentre la barca affondava. Davanti a quel parto in condizioni assurde, Ola, pediatra, e Naya, ginecologa, non hanno tradito il loro dovere e sono scese nella stiva ad aiutare la giovane mamma di Mabruk. Ora giacciono tutte insieme ad ottanta metri in fondo al mare.
Perché non accada più è il nostro grido di oggi e il nostro impegno. Con un lavoro quotidiano, quello raccontato nel Rapporto, che faremo volentieri insieme a tutti quelli che vorranno e sapranno guardare i rifugiati negli occhi.
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